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LA MOSTRA DI RENI A BOLOGNA 

Che fai, Guido, che hi ? 
Clic lai. Guido, che fui? 

Con questo verso vivace s'i­
nizia una delle molte poe-
s ioli ne della famosa Galleria 
(1620) del Cavalier Marino, 
dedicate a Guido Reni; e pre­
cisamente quella per il qua­
dro Ln strage degli innocen­
ti. un particolare del quale 
tutti hanno visto, liprodotto 
in un manifesto, affisso ovun­
que in Italia, ad annunciare 
la Mostra di Guido Reni, at­
tualmente aperta all'Archigin­
nasio di Bologna. In quella 
poesia, con uno di quei gio­
cati effetti di contrasti», tan­
to cari al Seicento e pendant 
degli effetti pittorici di Gui­
do. il Marino (che aveva can­
u t o .luche lui, in versi. Lu 
strage degli innocenti) dichia­
ra che anche un tema rac­
capricciante può esser mate­
ria d'arte piacevole: 

« . i h'umor tr<t-!ito caso u caro obietto 
i- </IL' »/ic>so l'orror oa col diletto t. 

I tragici casi Guido li tro­
vava. non nella realtà del suo 
tempo, che certo non ne di­
lettava, ma saccheggiando a 
piene mani storia e mitologia. 
Anzitutto una gran quantità 
di teste mo/zate: Davide con 
testa di Golia, Giuditta con 
testa di Oloferne, Saloniè con 
testa di Giovanni Battista; e 
poi via via, Ercole. San Se-
l>,i-.n,iim. Apollo e Marsia, 
Cleopatra coll'aspide che le 
sugge il candido seno e Lu-
cre/iu in atto di conficcarsi 
il pugnale nel bianco petto. 
Tutto il repertorio della mi­
tologia pagana e della leggen­
da aurea è coscienziosamente 
inscenato nel teatrino pitto­
rico di Guido, per l'esibizione 
prc/ioM*Miiia della grazia del­
l'orrido. Un repertorio che, 
però, uon era tutto e soltan­
to niund guignol: ma di cui, 
«in/i. l'elemento essenziale era 
il diletto, più che Yorrore. E 
quindi la bellezza femminile 
e maschile (•: la venustà z- Bel­
lori. K>72), la dolcezza delle 
t—pressioni (- le arie amoro­
se / dei volti. Scaramuccia. 
|(>74). il fascino di costumi 
bi / /a ir i . fantasiosamente in­
ventati (e il ritrovamento de­
gli abiti, che sono dei più 
peregrini >, Scaramuccia) le 
composi/ioni, cadenzate sem­
pre su ritmi musicalissimi (si 
pensi al quadro di Napoli 
Atalanta ed ìppomene). La 
musicalità è uno degli ele­
menti più caratteristici di 
quella piacevolezza, per cui 
Guido ebbe tanto successo; 
per Ì suoi San Sebastiano il 
pittore avrebbe potuto far sua 
l'invocazione alle Muse di un 
altro poetino suo contempo-
ranco. l'Achillini: 

e /, mtrti. .irrit'rc eh aiumirdbil «ranlo. 
WU'in dardi .il /dittato Santo t. 

Dardi così aerei che il pit­
tore si scordava del tutto di 
dipingerli e che gli serviva­
no *olo a iorcere, in un bel 
ritmo raffaellescamente musi­
cale. corpi androginci e visi 
levigati e imporosi, dagli oc­
chi rivolti al cielo in languida 
eMa^i mistica e sensuale. 

I a realtà non ha diritti da 
far valere iu quel mondo <li 
favole pagane e cristiane. 
* Guido Reni, t h e nella ve­
nustà ad ogni altro artefice 
del nostro tempo prevalse, 
scrisse a Monsignor Massari... 
vorrei aver avuto pennello 
angelico o forme di Paradi­
so. per formar l'Arcangelo, o 
vederlo in Cielo, ma io non 
ho potuto salir tant'alto. e 
invano l'ho cercato in terra. 
Si che ho riguardato in quel­
la forma, che nell'Idea mi «on 
stabilito 3. Così narra il Bel­
lori. compiaciuto dell'autore-
\o !e conferma di uno del me-
,-tirrc alla sua classicheggian­
te estetica. I.e favole di Gui­
do non erano che pretesti al­
l'esibizione di una tecnica 
raffinata, allo svolazzare di 
un'elegantissima calligrafia. 

f vari, e spesso contrastanti 
artifici di quella tecnica fini­
ta. tendono tutti all'unico ri­
sultato dell'effetto, sono tutti 
< accomodati a piacere >. Ed 
anche in questo, naturalmen­
te. Guido è come gli altri del 
-no tempo, anehe di arti di­
verse: 
« / " drl porta ti fin la meraviglia. 
rarln drlteccellente e nnn del solfo. 
e chi nnn ra stupir vada alla ttritlia >. 

Infatti un così pieno scarto 
dalla realtà, specie in una per­
sonalità dotata come quella 
•li Guido, non era cerio ca-
-uj ìe . Era nello spirito <Jel 
tempo. Un tempo di conser­
ti a/ione e di reazione, conse­
guenza religiosa e politica del 
Concilio di Tremo, che cer­
cava di soffocare ogni germe 
innovatore. Da quel papa Si­
sto, che non la perdonava 
neanche a Cristo, a Urbano 
V i l i , era -tata tutta un'atti­
vità indefessa e spietata di 
papi controriformisti. che 
avevano, tra l'altro, piegate 
tutte le attività intellettuali 
a farne instrumenta regni. Ma 
la reazione, allora come oggi 
e come sempre, poteva impor­
re agli artisti -oggetti e te­
mi. poteva stabilire precetti 

• e regole inderogabili (per 
e-empio >ul «esso degli ange­
li o sulla lunghezza delle lo­
ro ali) ma l'arte non poteva 
darla. 

Guido Reni era un pittore 
conformista. Ed a guardarla 
dappresso, la sua celebrata 
pittura, a cercare di stringer­
ne qualcosa, oltre la belluria 
p-teriore. si rivela e w r co­
me la cipolla che sbocciava 

l'eer Gynt: scorzu, scorza,Uui meno di quanto non si vo-
scorza e lu sostanza non si glia dare ad i ti tende re 
XT°2a' i •- • i D L'orirano ufficiale dei ben 

Quando Giudo veune a Ro- .,,',, , I a | i u l l l ,-/ Corriere 
in ~ *" " ' -
I 
stata abbacinata orrenduiiicu 
te dui rogo di Giordano Bru-
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ina. venticinquenne, da p inoL / t . / / a Sem l r u l | U I l d o ( , e ! | 
h a z z a Campo dei t iori era „ l O M l 4 l \m]iì^.^ a s „ u . | | r 

Egli uon 
a più 

no. I quando egli, ticiituctii-
quenne, affrescava, ammirato 
e riverito, la Cappella Pao­
lina a Montecavnllo (Quiri­
nale). sulla spiaggia di Porto 
I H ole moriva di febbu-. do­
po una vita tempestosa, solo, 
bandito e disperato, Miche­
langelo da Caravaggio. Que­
sta era la sorte che i tempi 
ri*erbavnno ai ricercatori del­
la verità e agli artisti della 
realtà. 

Guido Reni no. 
ebbe inai nemmeno 
piccola noia: ebbe solo onori. 
nmiei/ ie potenti, protezioni, 
popolarità, gloria, denaro. Il 
bizzarro biografo dei pittori 
bolognesi, il Malvasia, nella 
sua /Y/M'/KÌ Pittrice (1(>78), 
elenca tutta una serqua di pa­
negirici a stampa in lode di 
Guido ancor vivo. Ed esiste, 
pubblicato modernamente, un 
(ptadernetto del pittore, in cui 
egli annoiava le commissioni 
che gli piovevano da ogni do­
ve e i prezzi richiesti e otte­
nuti. Dipingeva quadri a ta-
rifla. e a tariffa assai alta: 
lento li ie per ogni figura, cin­
quanta per mezza figura, ven­
ticinque per una testa. Ma ri­
scosse >pesso molto di più, fi­
no a quattro o cinquecento 
scudi per una sola figura. 
Quando tornò a Bologna dal 
suo prime» soggiorno romano, 
-• il giorno in cui rivide sotto 
l'I Pavaglione, l'elegantissimo 
ferraiolo di Guido Reni, di ri­
torno da Roma > (Longhi) fu 
un giorno importante per la 
pittura bolognese. Ad incon­
trarlo erano andati i notabi­
li ed una folla enorme. 

A isse. Guido Reni, tranquil­
lo, ben pasciuto, soddisfatto 
di sé e del mondo, elegante. 
ammirato, corteggiato, conte­
so. Come avviene, in tempi di 
reazione, a tutti coloro che 
mettono il proprio ingegno a 
servizio della eausa o degli 
interessi dei potenti. Yis*e in­
somma come sin regista cine­
matografico conformista, oggi. 

E per restare nel paragone 
cinematografico. 1 quadri di 
Guido che sembrano meno 
esteriori e vuoti MHIO quelli 
del periodo in cui egli s'in-
diistriò malamente u tener 
dietro al Caravaggio. Ma 
guardiamo questa Strage de­
gli innocenti, seombicchera-
tissinia e dalla figura in pri­
mo piano della più stucche­
vole falsità e svenevole/za: 
basteranno davvero, a far Ca­
ravaggio. le bocche aperte del 
particolare. riprodotto nel 
manifesto? La strage degli in­
nocenti .sta al Martirio di 
Sun Matteo del Caravaggio, 
come Cielo sulla palude sta 
a Roma città aperta. 

In un periodo come il no­
stro di reazione forsennata e 
impotente, che lotta senza 
quartiere e M'ii/a scelta di 
colpi, anzi proprio con scialo 
di colpi ba-si e proibiti, il 
meno che possa succedere è 
che sj rivaluti Guido Reni, ri­
spolverando. alla bisogna, i 
letterari encomi di Goethe e 
di Stendhal. Anche Guido può 
venir buono, in tempo di im­
magini piangenti, e la Mia ca­
pacità e di piacere •> può an­
cora e-ser messa a profitto. 
Oltre a sparare i grossi nomi 
ci si può appoggiare su qu*»I 
lo della Kunstmissenschaft te­
desca, tipo RiegI e Voss: quei 
rivalutatori in blocco del Sei­
cento. ridotto all'unico deno­
minatore barocco, in cui tutti 
quelli che hanno le ali, an­
che i più spennacchiati pol-
letti. diventano aquile. E «ul 
ricupero di Roberto Uon gli i. 
costituito, s<» vai poi a vede­
re, da un periodo della famo­
sa prolusione sulla pittura bo­
lognese. nel IQvS: dove il ge­
niale storico dell'arte, a sa­
per leggere, s'è spericolato as-

a 
a, 

fin dal titolo, pei la penna di 
l.conaido Borgcse. che L'arte 
di Guido Reni può ancora 
commuopeii'. I. chi ne dubi­
ta'' Ma vien fatto anche d> 
pensare al vecchio Mai ti limo­
ni che (con unte le sue im­
puntature e impennate este­
tiche, che dovevano tanto an­
dare a sangue ti Benedetto 
Croce) almeno per Guido ha 
trovato la più azzeccata delle 
citazioni: - II tuo quadro mi 
fa venire le lagrime agli oc­
chi. Ma sei tu contento, o 
pittine'' ( hi piangi- non ve­
d e - (Ilebbel). 

E ti e inolio divertente che 
Leonardo Borgcse. doman­
dandosi -e questo tentativo di 
rivalutazione di Guido Reni 
potià riusi'ne. se n'esci con 
questa frase, indicativa: < In 
alil i termini, salirà sul mer­
cato la quotu/ione dei suoi 
ipiadii'-' . Dove la cultiiri 
borghese rivela uno dei suoi 
aspetti più i ,11 titteristici: quel­
lo di conlondere i nalori coi 
pte/./i. 
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STATI l'XITI — Due bambi­
ni sostano dinanzi ail una 
scuola di Multimi sulla cui 
porta e scritto « Chiuso fino 
a nuovo ordine ». La chiusu­
ra è stata decisa in seguito 
alle minacce che sono giunte 
ai dirigenti della scuola per­
ché i|in\sti. applicando la leg­
ge, avevano ammesso nuli 
studi alcuni radazzi negri 

Per la "Stampa,, si Iraltawa 
sollanlo di un amorarcio mutilo 

Vendetta privata,, - Il poliziotto modello - Scandali e calunnie - Di chi la colpa? 
H ''galantuomo» De Caro - Gli auguri a Piccioni - Una cattiva altitudine 
• A dispetto d? tutto, si e 

irnnm « far luce-, ha >cr;fro 
trionfante Vittorio Gorresio 
MIII.I Stampa. coriiiiieJi'iiii-

posi:io»e dt Anna Maria Ca­
glio al processo Muto: 

- /( molto pubblico che si 
. . . . . . . . . era affollato nell'aula mu­

do la notizia degli arresti d'\dizhiru,... M. J | c ,-. H l l d n f | ) dc-
Pimot i i e di Montagna. Mu,,1 ( , ( 1 peni le rolei-u dalla Ca­
ini accorto lettore del quoti-|„||() , k , ai.vertaU, r j r , . | a _ 
diano torinese potrebbe pre­
cisare che luce si è jutt" <i«-
c/ie u dispetto della Stam­
pa e dello stesMi Correrlo. 
che in tutta la tormentata 
storia dell'affare Montcsi non 
hanno monca lo di prodigur-
si. come tutti i «ionia! i pò 

-ioni da lei promesse a tat­
ui l'Italia durante il mese 
di tehhraio. Nomi di grandi 
persoiidUMi coinrolti nell'al­
ture. descrizioni di orge; 
particolari stille messe nere 
di Capocotla: eccita nienti, 

rernufiri e - indipendenfi « IS| '""'"'< pubblici; ed e man-
in qenere, per gettare neh-. (''"<> "icece, tutto questo, per-
biu'sul commini") dello mit-l''".•' "«"" '<" "»os»rnto ci» ri-

. M> riT\ JIi-I {invitto episodio 
s n idi un umore infelice bannl-

Saru sufficiente unii bre- mente spezzato. E' una sto­
le riocuimMila^ioiie n dimn- na d'amore quella che ha 
strarlo emoiionato tutta l'Italia nel-

11 li marzo l'.hU Vittorio '«' "•<»»? seffininne. una sto-
' . . .,„ riti d«more e di reiidctta 

(.orri-sio cosi conimei.taiHi. I H | I I I ( ) | | | | n.aeot.osameitlc cot.ee-
ii>i articolo intitolato . àio! ; / ) l f 0 < f ( M I f o {. / l t, fm „, .„ f o > co­
lo chiasso intorno ad una />o- ,m- M sa. una risonanza luc­
rerà storia d'amore ••, la de- (iiiniitiabile. Quante raoazre 

siano, giorno per giorno, ab­
bandonate dai loro amanti è 
uno di quei calcoli che è im­
possibile fare. Quante di es­
se riescano a vendicarsi dei 
fedifraghi, si lei/i/e sin <y:or-
nàli che riferiscono dei casi 
di coltellate, rivoltellate e ve-
trioleggiamenti: ma nessun 
modo di rendetta ci era ac­
caduto sino ad ora di cono­
scere che |osse più esem­
plare di quello che ha segui­
to finita Maria Moneta Ca­
glio. In tutto il grosso imbro­
glio che si è creato attor­
no alla morte misteriosa di 
Wilma Moiitesi. Anna Maria 
— si e visto — non rappre­
senta uà che la sua povera 
storia d'amore: e tu tempi 
come questi, di curiosità 
scandalose, non poteva pia­
cere ed è difficile che ora tro­
vi indulgenze ». 

Ln Stampa contribuirli tin­
che ad accreditare la ver­
sione della cosideffa miln-
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Mna "troupe,, di giovani 
gira un flint a S. Frediano 

Dal racconto di Pratolini all'opera cinematografica - Rossana Podestà, Corinne Calvet, Giovanna 
Ralli, Giulia Rubini, Marcella Mariani tra le interpreti - Antonio Cifariello sarà il vanesio "Bob,, 

Non ci tu difficile, armena 
scesi dal treno alla stazione 
di Firenze, trovare Zurlini e 
la "troupe'" dt <t. Le ragazzo? di 
San Frediano-»: si stavano 
infatti girando, proprio su ti­
no dei binari, alcune scene 
con Antonio Cifariello. il 
protagonista del film. 

E' una "troupe", quella 
di < Le ragazze di San Fre­
diano», fatta tutta di giova­
ni promettenti o già afferma­
ti: l'operatore è infatti Gian­
ni Di Venanzo. allievo di Al­
do e direttore della fotogra­
fia di .- Achtung. banditi! », 
« Cronache di poveri amanti ». 
« Amore in città »•; in qualità 
di assistenti tecnici e di sce­
neggiatori, lavorano nel film 
Giulio Questi, autore di bei 
documentari. Rinaldo Ricci. 
Francesco Degli Espinola. 
Lungarotti, Vanzi. Ciruzzi e 
Antonella Santini. Giovani. 
naturalmente, dato il soggetto 

del film, .sono anche gli at- no alcuni < souvenir.-. < 
tori, da Antonio Cifariello a 
Giovanna Ralli. da Giulia 
Rubini e Marcella Mariani a 
Rossana Podestà, e ad nitri 
non professionisti. Unica -< di­
va > di tipo hollywoodiano è 
Cornine Calvet. insomma, un 
vivaio di nuove forze. 

di 
Firenze: egli , infatti, stava 
per abbandonare la città ( nn 
una bell issima donna stra­
niera (Cornine Calvet) d i e 
gli aveva fatto perdere la te­
sta. Senonchè, appena nusso 
piede sul predellino, l'ele­
gante giovinastro veniva «te-

Forse per questo, appena iC iuilalo per il colletto da -no 
oltrepassato il cordone delle 
guardie che tenevano a bada 
i curiosi, ci trovammo perfet­
tamente a nostro agio in 
quella compagnia, e la me/za 
giornata trascorsa a osserva­
re il lavoro appassionato di 
Zurlini e dei suoi collabora­
tori passò rapidamente. 

Si stavano dunque girando 
alcune delle scene che a-
vrebbero poi costituito la 
parte finale del film: Bob, il 
< bello v ( impersonato come 
abbiamo detto dal Cifariello) 
si avviava verso una lussuo­
sa carrozza-letto con in ma-

fratello, un meccanico piutto­
sto robusto e aitante, scara­
ventato senza troppi compli­
menti a terra, poi pre.so a 
calci e cacciato verso l'usci­
ta della stazione, con sacro­
santo (ma in fondo affettuo­
so» furore. 

l 'ufi storili rfi'ffw* 
La trama del racconto di 

Pi.itolini dal quale il film ha 
preso le mosse, è nota: Bob. 
un fatuo dongiovanni di quar­
tiere, si diverte a mieteie vit­
time fra le fanciulle di San 
Frediano; ma finisce per ' o m -

'^^^\-, 

pluarc troppo questo suo 
fi eddo giuoco di conquiste, 
tanto che le ragazze, ad un 
certo punto, decidono tutte 
insieme ili inipartngli una so­
lenne lezione. La lezione Bob 
la subisce su un prato deser­
to. dove una delle giovani 
gli ha dato appuntamento: 
tutte d'accordo, e.-se piomba­
no addosso al malcapitato 
bell imbusto e lo umiliano 
crudelmente, ferendolo pro­
prio nel suo orgoglio virile. 
Poi sarà la più spavalda di 
due.ste erinni. Mafalda (''be­
cera e sfrontata" ce la descri­
ve Pratolini) a sposare il 
giovane, che ormai si sarà 
chiarito le idee in fatto di 
rapporti sentimentali . 

Questa scena finale, molto 
gustosa nel libro, non poteva 
ovviamente essere riportata 
tale e quale nel film, la cui 
diversa conclu.>ione vi ab­
biamo narrato più sopra. Ri­
manevano l'ambiente e i ca­
ratteri; questi e quello Zurlini 
e i .-uoj collaboratori hanno 
voluto mantenere nel film, 
cambiando però notevolmente 
la trama del libro. 

Avviciniamo Zurlini nelle 
pause fra una ripresa e l'al­
tra. Mette subito, per cosi 
dire, le mani avanti: « Non 
aspettatevi niente di eccezio­
nale, scrivilo questo, mi rac­
comando >•. 

v II materiale finora girato 
è ottimo... » azzardiamo. <.• Ah 
si? >• finge di meravigliarsi 
Zurlini. mentre non può na­
scondere una certa soddisfa­
zione. « II fatto è ». soggiun­
ge. -1 che la casa di produzio­
ne mi ha messo a disposizione 
un eccezionale apparato tec­
nici» che ini ha con.-entito di 
risolvere nel modo migliore 
certi problemi: ad esempio. 
per una brevissima scena 
notturna ^\i\ Lungarni abbia­
mo usufruito di un enorme 
parco-lampade 

e Trovi difficoltà nel girare 
il film del tuo debutto? ». 

« Dal punto di vista stret­
t a m e n t e tecnico non credo; 

Antonio Cifariello e Giovanna Ralli. interpreti del film «Le ragazze di San Frediano» |semmai su un piano umano. 

CINEMA 

A ergine moderna 
E' :& storia di Claudia. glo\a-

m.-Nsima figlia di un professore 
di ietter». chiuso nei suo lavoro 
e ne:ie sue preoccupazioni finan­
ziane. rosi oome sua moglie. 
Tanto Claudia, figurinista in una 
casa di mode, che suo fratello 
un ragazzo $<naguratello .aspira­
no a una \ita brillante, estre-
T.amer.tc diversa dai mediocre 
tran-tran piccolo borghese con­
dotto dai loro eenlton Quando. 
durante una festa. Claudia cono­
sce un elegante cinquantenne. 

Iti quale durante la guerra, ha 

l'latto i soldi con la borsa nera 
ed ora e direttore d"un quotidia­
no. pen?a a lui. con la disin­
cantata obiettività della sua ge­
nerazione. come a un buon 
obiettivo matrimoniale Ma il 
direttore è sposato e vuol fare di 
Claudia soltanto la sua amante-
Disillusa e premuta, al tempo 
stesso, e dalle sue frenesie di 
ricchezza e dai consigli di una 
sua amica, Annadora la quale in 
un incidente di macchina, ha 
avuto ti viso orribilmente sfre­
giato e vuol farsi fare, usando 
tutti i mezzi, una « plastica », la 
ragazza si crea, pian piano un 
habitus mentale di ricattatrice di 
liomir.i sposati, amaro e sfrontato 
Il primo a cadrre nel perfido gio­
co è un direttore di banca, il 

quale aspira a divenire presiden- rutto 
{te e che scrive, r.ei momenti li­

beri. orribili poesie d'amore-
Scrive anche lettere .nfiammatc 
a Claudia e la giovane Io ricatta. 
annunciandogli che spedirà te co-
p:e al cons-glio d'amminisira-
none 

.lar.r.ri reca*1"- centro ci. co:a e 
sp. Hncce quan-ir» corr.pnar.o .e 

Ir.iatifi :ìsicarr.en'e rr.a spiri-
tuairr.ente tarata, eor/-. e i e Clau­
dia. spinta di contmar» da Ar.-
nadora incontra un elo-.ane pro­
duttore di film co;o.s.sa:i ameri­
cani. che e .sposato r.esi» S:ati 
Uniti Questa volta .a rarraz.-a 
s'innamora Spinta, tuttavia, nel­
la ^pater.tosa cnina. rifiuta io 
amore de;; uomo, pronto a divor­
ziare e M ritrova tra le braccia 
d un \ecchio industriale, duran­
te un hallo « Sposato'» * — ?li 
chiede « Sposato ». risponde .1 
vecchio 

A ipje^to punto .a pnmitr.a 
sceneggiatura dei film desolata­
mente si chiudeva. Il ricatto con­
tinuava. La cosa e dovuta ap­
parire troppo audace e sconso­
lata a qualcuno dal momento che 
una coda \ i e .stata asgiunta. 
quasi ottimistica, ma anche giu­
sta. Il trateilo di Claudia m una 
improvvisa resipiscenza, strappa 
la sorella dalle braccia dell'uomo 
e insieme i due ragazzi raggiun­
gono la loro ca«« C è un luturo 
per loro che «.ono stati indirizza 
ti dai toro genitori \erso una 

più turpi az.or.i con un indi-
stnittihile irr.r.atcìo 

Abbiamo voiuio raccontare un 
po' distesa mente :a .storia di .;ue-
sto film per mettere ir. luce la 
complessità dei pron erra, di pro-
tonda attua'!** da-.fcr.t. hi u-.:a:; 
Ve po*to Marcello Pa^llero . in­
teressante autore di La p . rc-
%pcriwn-%c II proWema d'ur.a ge­
nerazione borghese de: dopogi-er-
ra. turbinosamente travolta nel-
1 ansia di inere. il problema dei 
rapporti tra genitori, sopraffatti 
-alle apprensioni economiche 
quotidiane, e fig--. inquieta i pro­
blema della corruzione dei gio­
vani da parte di uomini, che de­
tengono posti di prirr.'ordine nel­
la cias>e dominante, cor. i tatti 
e con gli esempi. 

Tutta questa scottante mate­
ria non trova sempre nel flim 
lì suo -catto tu'.rn.nante. di quel­
li c:.e rendono memorabili .situa­
zioni o personaggi d'un'opera ci­
nematografica. iorse proprio per­
che troppa materia e sta-a n.es­
sa al tuoco. ma. sopratutto, per­
che personaggi e situazioni >ono 
seguiti ln generale con troppa 
distaccata freddezza, quella im­
pietosa freddezza « obietma » che 
differenzia positivamente Marcel-
io Passero da altri registi, ma 
che rappresenta anche li «uo 
principale difetio Tuttavia ti co-

mssa !*>rz:.e<ia n strane 
sono tr'jgati con ocr.no p«rtiCo-
larmcnte \i\o e attento ed i: 
dramma di Claude t- *p e o a ­
mente narrato, graz.c .ìnrhc alla 
abilità già mos'ra'j da l\<glioro, 
di saper dirigere Rlia'ton. Mav 
Britt intatti, qui offre un'.ntcr-
pretazione \erarr.enu- ricevi e mo­
dulata Le .-or.o acrar.-o tr« : 
mignon. Vittorio I> h:c«. che 
dl>egna. da par suo. .a fisirra c.ei 
tronfio banchiere. Vittorio ì>«r.i-
po:i che e i; direttore di z-'^rax-
Ie. Teresa PrllaTi. che e l'ambigua 
Annadora. Gabriele rer/ftti. ehe 
e il produttore e Luca Rorcor.i 
che e il -rateilo di C.audia 

R osso e ne ni 
Non si tratta de:; omonimo ro­

manzo di Stendhal, ma soltanto 
d. un mosaico delie n\l-te -i.u-
sican che hanno avuto :ua^in: 
successo ranno passato \i. i:.i/.o 
il film giustifica il titolo dm 
momento che il mondo \i .• "...sto 
in ro.s&o e in nero, ma poi g.i 
Wtrhei vanno avanti, non tut­
ti divertenti, senza a'cun legame 

Particolarmente spassoso e io 
sketch della • canzone maledet­
ta ». tratto dalla nota rivista // 
ritto nell'nccfiio a sono, poi 
Croccolo e Chiari. Carlo Ninrhi e 
Arnoldo Foà Rasce, e Bull e Ri­
va ecc. ecc Re^ia di Domenico 

vita onesta e quell'onestà, dopo sturr.e di certi ambienti della pie- Paolella Ferraniacolar 

Allegro squadrone 
Ni.nato ai « Racconti militari » 

-li Cieorges Courteime. l'umorista 
.r.s:.ce.-e che in que>t'opera sali­
re :-<!'» con grande finezza la -.ita 
.. ì.ilare nei *uo Paei-e a cavallo 
tra i due secoli. Allegro ^quadrn-
nr riprende quei motivi, mdiriz-
Zdii'ioii in un'andatura assai pili 
:arse>ca e ridanciana 

Pur essendo ambientato ,n una 
caserma di fine secolo in Fran­
cia. tra ì «oidatl d'un reggimen­
to di cavalleria, l'attualità delie 
^tua/ioni e dei personaggi — 
,-la.ia .«veglia a! rancio, dalla vi­
sita del generale alle eserota-
z.oni. dal maresciallo ottuso al 
maggiore mondano — e tale cne. 
«•.traverso la personale memoria. 
.gm spettatore e .sjx^so condot-

t . alle Più franche nsaU. Tra 
T.I attori spiccano, in « macchiet­
te » a tutto tondo. Vittorio De 
à;ca che e il generale formalista 
e alnagio^o. Alberto Sordi, che 
«• un soldato affannato e sempre 
deciso a « far rapporto » sul cat­
tivo funzionamento della caser­
ma. Paolo Stoppa che o il ma­
resciallo profondamente ligio al 
regolamento Daniel Gel in, che è 
il marchesir.o raccomnndattssimo 
e Silvana Pampanint. m una pro­
vocante partlcina laterale La re-
Sia e di Paoio Molta Ferranta-
rOÌOT. 

«. se. 

Il primo lun^ometraduto, ca­
pirai, è sempre una «rande 
prova. Per questo metto tut­
to il mio impettito nel rende­
re il film, almeno dal punto 
di vista spettacolare, il mi­
gliore possibile v. 

Parliamo del film: •• "Le ra­
gazzo di San Frediano "», dice 
Zurlini. «stira un film " c o ­
nile \ con una .storni vivace, 
{•arbata, e uno sfondo am­
bientale fornito da vina bel­
lissima città. 

« La difficoltà niaKB"u'e per 
m e sarà quella di rendere 
bene proprio RIÌ ambienti, 
tutti popolari, in cui si svol­
ile la vicenda. La storia di 
Bob v del le sei ragazze fio­
rentine che si sono innamo­
rate di lui 6 tutto sommato, 
in se stessa, abbastanza con­
venzionale; ma cercherò di 
narrarla cinematograficamen­
te in modo originale. Per 
questo In» tentato di ci care 
molto movimento nell'azione 
e anche nell'interno delle s in­
gole inquadrature (cioè in­
quadrature molto lunghe, in 
cui si interseca la recitazione 
di vari personaggi) . Insom­
ma. la mia ambizione è che 
gli spettatori possano vede­
re in questo film sei ragazze 
d'oggi e il quartiere di San 
Frediano *. 

l/#f e#7iio iti profiliti 
Progetti. Zurlini, ne ha 

moltissimi. Tiene pronti in 
un cassetto qualcosa come 
una ventina di soggetti già e-
laborati sui temi più svariati: 
il Risorgimento, il matrimo­
nio. l'adolescenza, insomma i 
temi più affascinanti per un 
giovane cineasta. 

Ma quel lo che maggiormen. 
te gli sta a cuore è un suo 
soggetto ambientato fra le 
truppe dell'esercito italiano 
che dopo l'o settembre del 
1943 hanno combattuto ac­

canto alle forze alleate per 
la liberazione del nostro 
Paese. 

Si tratta di un .-«oggetto au­
tobiografico. almeno in parte, 
perchè Zurlini stesso durante 
la scorsa guerra ha fatto par­
te di quel le formazioni: pro­
tagonisti della vicenda sareb­
bero sei giovani differenti tra 
loro per classe sociale ed i-
deologia. II film ci mostrereb­
be in che modo ognuno di 
questi giovani reagisce di 
fronte a quella guerra e co­
me, da un raggruppamento 
disordinato e confuso di uo­
mini e di idee all'inizio, s i 
passi poi a un esercito com­
patto e unito che si batte per 
una causa giusta. « Sarebbe 
un film estremamente com­
mosso » dice Zurlini «un film 
antifascista e ciellenista; ab­
biamo un gran bisogno, oggi 
di opere simili ^. 

La visita alla " troupe " di 
« L e ragazze di San Fredia­
no > ci ha lasciato una lieta 
impressione: quella che molte 
forze nuove stiano nascendo 
nell'ambito del cinema neo­
realistico. ossia del cinema 
italiano DÌÙ serio e impegna­
to di fronte alla realtà d'oggi. 

Nonostante tutti gli osta­
coli e tutte le difficoltà, que­
sto è l'anno dei debutti: ha 
esordito fel icemente Nell i con 
« L a pattuglia .sperduta-» e si 
preparano alla prova Maselli, 
Zurlini, Casadio ed altri gio­
vani valenti e preparati. 
Quella del neorealismo non 
è certo una crisi di « esauri­
mento » come qualcuno, gior­
ni or sono, ha voluto affer­
mare 
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mimili dell« Cagl'o con vinto­
si titoli di questo genere: 
« Anna Maria e una esaltata 
— ha commentato lo zio sa­
cerdote >>, apparso il .'; feb­
braio 1954. Nello .stesso »»-
niero si sostiene a caratte­
ri dì scatola la tesi del pedi­
luvio: ,: L'ipotesi della di­
sgrazia ribadita dal questore 
Pòlito », afferma categorica­
mente un altro titolo. 

La Caglio i i i i tomane? 
La Caglio, dunque, era una 

ealunniatrice, una mitomnne, 
una puzza. E Polito? Il que­
store di Roma per la Stam­
pa e un poliziotto model­
lo, un uomo che ha speso la 
vita al serDÌrio della oiusti-
zia, del benessere dei citta­
dini e del Paese. Il 1. settem­
bre 1953 il quotidiano tori­
nese, ehe evidentemente non 
poteva prevedere la conclu­
sione dclfiiicliicsta Sepe con 
relntiro «mudato di compa­
rizione spiccato contro il vec­
chio poliziotto, dedicava a 
quest'ultimo un colorito e vi­
stoso articolo intitolato: 'Una 
straordinaria carriera di tu­
tore dell'ordine: il questore 
Polito racconta « L'articolo 
contencvu, col racconto del­
le •- eccezionali imprese -, una 
infocata esaltazione dell'at­
tuale imputato di favoreggia­
mento e. abuso di poteri 

Il 4 marzo 1U54, sotto il 
tìtolo: « / memoriali delle due 
ragazze non potranno giova­
re a Silvano Muto , la 
Stampa scnivivi; •• Cìiri pri­
ma delle elezioni del 7 giu­
gno il dramma di Wilma 
Montesi era stato ricostrui­
to su basi congetturali a sco­
po di polemica politica. Ca­
lunnia, calunnia, qualche co­
sa rimane: e un'antica f er i ­
rà intramontabile, special­
mente nel nostro Paese. La 
vicinanza di Tor Vajanica con 
la tenuta di Capocotta, pro­
prietà del marchese Ugo 
Montagna legato ad ambien­
ti dell'alta iìiuinza romana, e 
le circostanze davvero stra­
ne della fine di Wilma Mon­
tesi, erano fili preziosi che, 
per fini scandalistici, occor­
reva riunire in quei mesi di 
lotta senza esclusione di col­
pi. Fu anitato il sospetto che 
la sventurata ragazza fosse 
stata drogata in un'orgia tra 
gli amici del Montagna a Ca 
pocotta e poi abbandonata 
morta ed esanime in riva al 
mare, per simulare la di­
sgrazia > 

I t imori ili Ferrara 
Il 7 aprile 195-1, j»t un edi­

toriale a firma di Mario Fer­
rara, la Stampa se la prende 
con quelli che chiedono un 
adeguato ' approfondimento 
delle indagini: >' JVOU e affat­
to lecito, nel momento nel 
quale sì affida al giudice una 
indagine complessa e deli­
cata, continuare nella dilet­
tantesca ricerca di responsa­
bilità penali . Naturalmente 
la colpa è Mitici dei partiti di 
opposizione: •• E. del resto — 
scrìve il Ferrara — chi non 
vede come nel protrarr' del 

' clamore, nel confondere il 
corso della Giustizia, si ma­
nifesti una volontà politica 
rivoluzionaria e reazionaria? 
I partiti sovversivi altro non 
vogliono ch^ la disgregazione 
dello Stato- i partiti reazio­
nari altro non vnalinno che 
manomettere lo .Stato con H 
pretesto di rafforzarlo: gli 
uni hanno interesse a dimo­
strarlo corrotto e gli altri a 
denunciarlo impotente n cu-
rire i suoi mali •. 

Dati i precedenti, la Stam­
pa non poterà che nrevdere 
un-t posizione idcrentc m de­
sideri del governo in merito 
alle conclusioni dell'iiwhiesta 
De Caro, che naturalmente 
aveva tutti ali aftrìhnti per 
essere definita • esaurien­
te >. -onesta . eccetera. 

Il giorno precedente ul 
rapporto dell'on De Caro al 
Parlamento, il quotidiano 
torinese metteua le mani a-
ranti: < Sta di fatto che, a 
quanto sembra, le conclusio­
ni di De Caro tenderebbero 
a sdrammatizzare il preteso 
(sic!) scandalo nella puì>f>li-
ca amministrazione in con­
nessione all'af/are Montagna: 
e iti questo senso resteranno 
delusi quanti si attendereb­
bero rivelazioni ;>enso: tona­
li >. Il 3 luglio 1.05̂ . Gorresio 
esaltava la relazione del mi­
nistro liberale alla Camera 
con un editoriale mtttotofo-
< Il rapporto di un galantuo­
mo y. 

Il 4 luglio, per rintuzzine 
le voci di malcontento che »« 
levavano da ogni parte dopo 
le conclusioni ridicolmente 
insu//icienti della inchiesta 
'< amministrativa *, la Stam­
pa faceva scrivere a Mano 
Ferrara: •• Gli amatori di 
scandali, i pescatori nel tor­
bido sono davvero inconten­
tabili. A sentire loro, questa 
inchiesta De Caro non ha 
arrecato alcun contributo 
alla campagna per la mora­
lizzazione, non ha rirelato 
alcun che: i fatti erano co­
nosciuti. i nomi delle per­
sone anche, ed il ministro 
non ha aggiunto neppure un 
pizzico di salsa piccante al­
la minestra che il colonnello 
dei carabinieri aveva servi­
ta fredda alla tavola del tri­
bunale. A pensarci bene, le 
cose non sfanno proprio 
così...». 

iVon portano fortuna 
Il 19 settembre, Vittorio 

Gorresio se la prendeva con 
la «cattiva abitudine • del ­
l'opinione pubblica di chie­
dere la punizione dei colpe­
voli. abitudine che in que­
sto caso aveva portato — per 
via indiretta — alle dimis­
sioni di Piccioni: e In un 
Paeae come il nostro, dove 
sospetto e diffidenza uerso l 
grandi sono, da secoli, fra i 
sentimenti più dij/tisf, non 
si poteva attendere un diver­
so atteggiamento dell'opinio­
ne pubblica ». 

Il olonio precedente lo 
stesso Gorresio aveua for­
mulato * all'indirizzo di At­
tilio e Piero Piccioni > il suo 
« augurio fiducioso ». Afa non 
ha portato fortuna. 

E, finalmente, la decisio­
ne del dott. Sepe ha costret­
to anche la Stampa a sco­
prire l'America con dicias­
sette mesi di ritardo: >• D.tlla 
assurda tesi del pediluvio 
alla incriminazione dei col­
pevoli >, titolava a tutta pa­
gina nella sua edizione po­
meridiana. E dopo tante ac­
cuse di scandalismo e di 
manovre politiche, è pro­
prio il Gorresio a riconoscere 
s- che la lìbera stampa ha 
esercitato la sua funzione fin 
dagli inizi di questo affare. 
non per il gusto di provoca­
re scandali o speculare sulle 
sensazioni clamorose, ma per 
adempiere ad un dovere che 
le è proprio ed al quale *ì 
detre riconoscere che essa non 
è venuta meno •>. 

Giusto. Ma non è per il 
gusto d'un gioco di parole se 
si afferma che fra la 'li­
bera stampa -> è mancato 
proprio la Stampa. 

ADALBERTO MINtCCI 

Protesta dell'UIS 
presso I T N E S C O 

PRAGA. 34. — La segreteria 
dell Usuone mteTna/tOr.ais .-*-.:-
denti lu pre-entato ali 8 C •"•.-
:eren/-t onerale del. l'Nrbr! . . 
ir.emorar.dur.. iti cui s : ci:.- _:= 
che '.* decisione della preco • r-
'e Conieren^a ger.era.e. :. • . :-
vare -"L"I& ael'.n ita!u* c1:..-:'-
- i \o r-.e'.l LNKSCO -li r.-.e.-*.-;-ì. 

Nadia Cray ln « Carosello napoletano ». I n a fantasoaaxorU 
di luci e di colori in cui si Inseriscano con ritmo dinamico 
Ili elementi più vivi della traditone e dell'ani— muteaopeo 
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